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Fu desiderio del Governo Toscano, quando corno 
Governatore era fra noi il barone Bettino Ricasoli, di co- 
noscere a quali bisogni fisici e morali provvedessero 
gì' Istituti di Beneficenza dell' alla Italia, quale no fosse 
il numero, con che discipline si reggessero per cavarne 
dal confronto utili provvedimenti, ammirazione ed esem- 
pio per altri di cui ancora ha bisogno la nostra Toscana. 
Il barone Bettino Ricasoli scelse a questo onorevole in- 
carico il signor Gio. Felice Berti Direttore della Pia Casa 
di Lavoro di Firenze, e questi percorse l'alta Italia: nelle 
principali città visitò gli Istituti di Beneficenza che di- 
stinse in due categorie di Stabilimenti di carità per i 
poveri malati, e di StabitimeiUi di carità per indigenti 
validi. Nella sua relazione toccò della loro importanza 
morale ed economica, e come in alcuni fossero esempi am- 
ministrativi da seguirsi, e io altri si studiò di provare 
V utilità di vederli fondati tra noi. — La storia di questi 
Istituti gran parte era nota per gli scritti di valentuo- 
mini negli Annali di statistica di Milano, ma sempre 
utilmente venne ricordata ai nostri tempi che si deve 
dal governo pensare al riordinamento di questi Istituti 
per renderli unirormì nel fare il bene eoo le migliori di- 
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::: •'.: ^<^pl9^^9 cdiIì^, fo sono d'esempio di moltiplice carità e 
:* : / * *generosità*(5ìttàJlna (quanta ne potrebbe abbisognare al 
povero sofferente) a tutte le nazioni civili, con le quali 
direi quasi una sola provincia d'Italia potrebbe gareg- 
giare in numero ed in ricchezze. 

Ma se da queste notizie raccolte insieme se ne può 
avere un conforto a fare il bene, un esempio per sce- 
gliere il meglio, non possiamo sopra alcune province 
italiane costituire degli utili confronti per determinare i 
rapporti fra le popolazioni e questi Istituti , e giudicare 
se alcuni d'essi rispondano ai bisogni dei nostri tempi, e 
come tali siano da conservarsi, o da sostituirsi da altri: 
se finalmente in una ripartizione territoriale politico-am- 
ministrativa diversa dall'antica, non si stimasse utile riu- 
nire varie di queste istituzioni rinnovate in alcune città 
principali, togliendo così spese di pigioni, d'impiegati, 
d'amministrazione. Ciascuno vede che ciò potrebbe prin- 
cipalmente verificarsi per gli stabilimenti di carità per 
gì' indigenti validi , e massime per le case di ricovero e 
di lavoro che sono una dolorosa necessità. Credo anch'io 
come '1 signor Berti che sarebbero ben collocate fuori della 
città, e se fosse possibile sarei di opinione che fossero 
prossime a quei centri manifatturieri ove è il bisogno di 
braccia, in guisa che l'offerta non fosse minore della do- 
manda. Né con questa riforma verrebbero contradette le 
disposizioni testamentarie di tanti benemeriti cittadini, 
perchè i loro lasci non servirebbero ad altro scopo cam- 
biando luogo, e facendo di utilità più generale ed italiana 
il benefizio: e così in questa riforma nel ripartire i di- 
versi Istituti, considererei quelle province ove più pre- 
valessero certe malattie, o certe viziose abitudini; come 
la cecità, la pazzia, la sordità, l'ozio, il vagabondaggio, 
l'accatto per vizio, non per bisogno ec. Mi si dirà che quasi 
tutte le città italiane non mancano di questi mali, i quali 
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possono dirsi sociali, ma la statistica mostrerebbe che 
vi sono alcune province ove si trovano in maggior nu- 
mero, e ne additerebbe le cause, per esempio, che l'in- 
digenza sia sempre in ragione diretta della ricchezza e 
deir industria dei luoghi e delle città; sapremmo se i 
rapporti fra gli indigenti e la popolazione in Italia sia, 
secondo Tournon, come 4 a 25; o, secondo Schoen, co- 
me 43 a 1001 E se con questo lume si volesse proce- 
dere, noi avremmo lo stato morale ed economico di tutti 
gli Istituti , e sopra quelle cifre sicure si potrebbero sta- 
bilire dei giudizi retti, dei provvedimenti sicuri: con 
lo studio delle cause reso fecondo dalle dottrine econo- 
miche dei Bargemont di Villeneuve, dei Villermé, dei 
Kay, dei Canning, dei Buret, si diminuirebbero gli effetti 
a cui oggi solo si provvede. La storia ci farebbe accorti 
dellMnefficacia dei mezzi adoperati fin ora per sollevare 
la miseria : mostrerebbe che non valsero le case d' in- 
dustria fondate dal ministro Turgot, non i quattordici 
milioni annui decretati dalla Convenzione francese, non 
i depositi di mendicità di Napoleone I , non la tassa dei 
poveri in Inghilterra che pochi anni or sono costava 
allo Stato otto milioni- di lire sterline, e che la miseria, 
anche con questi aiuti, si mantenne, e in molti luoghi 
si accrebbe. Ma lasciando gran parte di questo male alle 
diverse condizioni economiche e morali delle nazioni per 
le quali studiarono questi benemeriti filosofi, nelle quali 
non è r Italia, credo che a diminuirla grandemente fra 
noi fossero da seguirsi i consigli di Luigi Fornaciari;^ il 
quale vivendo per necessità di officio in mezzo la mise- 
ria e i delitti, ne additò le principali cause nelF ignoran- 
za, nel vizio, nelle malattie, e disse che per alleviarle 
« non bastavano le forze di un governo, le fatiche del 
» elencato , molto meno i divisi sforzi dei privati ; ma 

* Del pauperiitno. Lucca, dalla TipograGa Giusti, voL 1 in-13. 
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i> bisognava che uo^ intera cittadinanza congiurasse, vale 
» a dire che il governo, che il elencato, che i partico- 
D lari cittadini si unissero tutti alla grande impresa. » 
Alla quale credo dovesse por mano, con questa gran ri- 
forma, il governo italiano, investigando nelle cause 
mali, e proponendo, con V aiuto di tutti i buoni, i rimedi. 
A questo santo scopo rivolsi i miei studi mentre 
era direttore della statistica in Roma. L' opera mia è nelle 
mani del Ministro delF interno, ma per acquistar fede ai 
fatti che asserisco ed alle cifre tratte da documenti inediti, 
che do in compendio, ho bisogno di fare un poco di storia 
della loro autenticità, e così per necessità parlare di me 
stesso. Nel 4848 quando si credette il Vaticano redimesse 
l'Italia dalla schiavitù, alcuni uomini eminenti per let* 
tere e studi sociali furono dalPopinione pubblica imposti 
al potere. Poiché quando il popolo è rimesso in libertà, 
e può dare il suo voto, subito s' inchina al sapere , al- 
l' onestà, e sembra che non possa trovare quiete e spe- 
ranza di bene, se gli uomini che vanno nominati per 
tali virtù non seggano al governo. £ così avvenne nei 
primi tempi : ma poscia prevalendo le fazioni, con savio 
consiglio Pio IX si rivolse al senno ed air illibata fama 
deir egregio cittadino Pellegrino Rossi, cui diede a timo* 
neggiare la cosa pubblica. Il quale appena entrò nel suo 
officio di ministro dell' interno si accorse essere impresa di 
non possibile rìuscimento riordinare un governo da secoli 
negli abusi e nella corruzione, senza conoscere per te- 
stimonianze sicure i mali di cui era travagliato, e con 
scienza e sicurezza provvedere ai rimedi. Ma queste te- 
stimonianze non si potevano avere che dall' ordinata e 
sicura opera della statistica, che è scienza la quale riduce 
In cifre i fatti sociali per darne nei risultamenti o la con- 
danna r approvazione. Un uomo di tanta dottrina sL 
accorse di questa necessità, e per soccorrerla m'in- 



Vito a dirigere quel nuovo officio da lui fondato.* 
Uscito per questo suo desiderio della Camera dei Depu- 
tatìf ove io era segretario, mi posi con tutto Io zelo a ricer- 
care i più recooditi e preziosi documenti che dessero lume 
in quelle tenebre. Molti furono gii ostacoli, molti gli offesi 
per queste importune e abborrite ricerche che disvela- 
vano le piaghe di quella amministrazione. Persecuzioni 
e minaccio non si celavano per chi avesse progredito 
neir Impresa : nondimeno non mi perdetti d' animo , 
e condussi innanzi T opera che doveva avere si alto 
scopo. Ma poco tempo trascorse che il venerando Rossi , 
in cui tanta vicenda di sventure e di glorie, tanta bene- 
merita sapienza ne raccomandavano la vita, doveva ca- 
dere per mano dell' assassinio. Esso percorreva impavido 
le vie delle riforme, ma quelli che n'erano percossi, o 
che temeano di esserlo, si teneano suoi nemici , ed erano 
numerosi e potenti. Costoro adunque a cui era ostacolo 
non removibile se non con la morte, eque' che per va- 
ghezza di meglio volevano innovare, e chiamare il popolo 
a libertà sconfinata , concordi e uniti nella volontà di 
distruggerlo, prima con la stampa periodica, poi col 
ferro vennero al fatto. Spenta quella intelligenza che 
moveva da studi profondi di diritto pubblico, e di si* 
cure dottrme economiche , tutte le cose da lui proposte 
vennero mancando, e questa direzione di statistica in odio 
del nome del Ministro fondatore , fu avversata da quelli 
stessi Ministri che a lui succedettero, e che si predicavano- 
di lui piti liberali. Ebbi dal Rossi facoltà di rovistare gli ar- 
chivi, ma fu troppo breve la sua vita, e molte cose iniziate 
con le sue stesse norme rimasero a mezzo. Un giorno ab- 

* Istituiva un officio di sfatistica centrale al Ministero del com- 
mercio, e proponeva alla direzione di quello Ottavio Gigli con una 
Ciommissione di prestanti cittadini. (Lo Staio Romano per Luigi 
Carlo Farìni, Firenze, I8t^» Felice Le Moonier, voi. Il, pag. 353. 
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biamo ragionato della Vicchezza ed importanza degli Isti- 
tuti di Beneficenza, e della necessità di prenderli in 
esame per conoscere se i bisogni a cui dai fondatori si 
volle provvedere fossero costanti , e soddisfatti , se ces- 
sati potessero essere rivolti ad altro fine prendendo un 
nuovo indirizzo con i tempi mutati. — Si volle prendere 
Jn esame la proposta dei Mamiani che fu ministro del* 
F intemo innanzi di lui , con la quale veniva stakHlito 
di fare di questa sezione del ministero, un apposito mi- 
nistero: né sarà discaro che io rechi le ragioni che in- 
dussero il Mamiani a questa proposta al Consiglio dei 
Ministri, recando le sue stesse parole: 

<r La prima e fondamentale scaturigine della bene* 
» ficenza è la carità , è la fiamma dell' amore del pros- 
» Simo. 

9 Ma la carità debb' essere bene ordinctta, e torna 
» impossibile oggi il credere di aver tutto fatto inverso 
9 del povero quando siasi non che menomato, ma ezian- 
» dio profuso r avere proprio in profitto di quello. E si- 
» milmente non è ragionevole il reputare che gì* istituti 
» antichi di beneficenza non abbiano duopo di larghe e 
9 sostanziali riforme, e non ve ne sieno altri moltissimi 
> da creare e favoreggiare : in fine gli è impossibile oggi 
» di giudicare che la carità bene ordinata possa proce- 
9 dere al vero profitto e conforto de' miseri senza attin- 
ia gere mille cognizioni alla economia pubblica, alla sta* 
» tistica, air igiene, air industria, air agricoltura , alla 
» tecnologia. 

» Ora, tale funzione delia carità illuminata e bene 
» ordinata appartiene al governo, come a qualunque 
» privato. 

» Il mondo civile, siccome il fisico, è composto di 
» antagonie. Nessuna soluzione dei problemi civili è 
» buona se volge le cose a un solo de' due estremi. V'ha 
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» chi vuole lasciar imprendere il tutto ai governi ; chi 
» invece toglie loro pressoché ogni incombenza, e si 
9 commette per intero all' opera de' privati e de' muni- 
9 cipi. Ma come la natura ogni volta che nelle sue crea- 
9 zioni vuol porgere il modello di alcuna perfezione, ci 
1» mostra sempre un mirabile temperamento dell' uno 
]» nei vario e della vita vigorosissima delie membra con- 
» giunta e organata con la vita centrale e suprema, così 
» nel corpo sociale erra chi vuole, opprimendo la spon- 
» taneilà degl'individui e la libertà de' municipi, costi- 
la tuire una violenta unità e un eccessivo accentramento. 
» Ed erra del pari chi stima che il massimo bene possa 
» uscir fuori dalla sola disparata e sconnessa azione de- 
» gì' indivìdui e dei municipi senza costituire al possi- 
» bile l' unità delle intenzioni, dei fini, dei principii e del 
» moto direttivo. 

» Con tali considerazioni è meditata la proposta di 
» legge che a voi si sottopone intorno al nuovo mini- 
» stero di pubblica beneficenza. 

» In tale (Proposta vedrete l'azione centrale del gover- 
9 no e il suo legittimo ingerimento non ledere e non tur- 
9 bare per nulla le libertà del municipio e i diritti del pri- 
» vato. Simile geloso rispetto per ciò che non dee cadere 
» direttamente sotto il potere governativo, se in ogni 
9 cosa è giusto e proficuo, in materia di beneficenza è 
9 al tutto necessario, non dandosi cosa al mondo più. no- 
> bile e santa, ma insieme più spontanea e incoercibile 
» della privata e pubblica carità, d 

Fra i documenti * si troverà come egli dividesse, nel 
ministero proposto le materie. Credeva anche il Ministro 
Rossi che l'azione direttiva di questi stabilimenti do- 
vesse così essere divisa: che l'iniziativa di riforme do- 
vesse venire dal Governo, come la necessaria economia 

* Vedi DocnmeDto No I. 
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nel numero, le norme di retta amministrazione; lodava 
in quella proposta la divisione delle materie, le nuove fon- 
dazioni di istruzione educativa pel povero; asseriva que- 
sta sola poter rimettere negli animi il sentimento del 
vero e del buono, questa sola moralizzare' gli uomini 
e ricondurli a quella dignità civile senza la quale non 
v' è da sperare né la fede nel bene, né il patriottismo dis- 
interessato e operoso, e mi tornava a mente i pensieri 
di Adamo Smith sulla necessità dell' istruzione in un 
governo libero. * 

Mi raccomandò che su questo tema dovessi rivolgere 
le mie cure, i miei studi, dopo le Finanze e l'Interno 
che avevano bisogno di soccorso di cifre sicure per es- 
sere ordinati con vero beneficio della cosa pubblica. Cosi 
lasciava le cose della mia direzione quelPuomo veramente 
degno di rimanere nella memoria dei posteri, e a me sia 
perdonato se in questo luogo alla sua rettitudine e sa- 

< Credo non sarà discaro che rechi i pensieri dell' illustre eco- 
nomista {Recherches sur la nature et les causes de la richesse des 
nations. Paris, 1801, tom. Ili, pag. 'ieO): v Mais ce n*est pas un 
» petit avantage pour l'Élat que le peuple soit instruit. Plus les 
» classes inférieures sont éclairées, moins elles sont sujettes aux 
» illusions de Tenthousiasme et de la superstition , qui , parmi les 
» nations ignorantes, occasìonnent les plus afireux désordres. D*ail- 
» leurs un peuple inlelligent et éclairé est toujours plus déceut 
» et plus réglé qu'un peuple ignorant et stupide. Ghaque individu 
» s*y sent plus respectable; et comme il est plus fonde à attendre 
» des égards de la part de ses légitimes supérieurs, il est aussi plus 
» dispose à les respecter. Les sujets y sont plus portés à examiner et 
» plus capables d*approfondir les plaintes intéressées qui donnen t lieu 
» aux faclions, aux séditions; et, par conséquent,ils sont plus éloignés 
» de se laisser entrainer dans aucune opposition injuste ou inutile 
» aux mesures du Gouvernemeut. Dans les pays libres où la sftreté 
» du Gouvernemeut dépend beaucoup du jugement favorable que le 
» peuple peut former de la conduite de ceux qui le gouvernent, 
» il est cerlainement de la plus haute importance quMl n*en juge 
» pas témérairement et par caprice. » 
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pìenza rendo nuovo testimonio della mia affettuosa rico- 
noscenza. 

Vennero dopo lui i sanguinosi mutamenti della nostra 
patria procacciati dalla mala fede sempre costante del 
Govèrno clericale, che volle riprendere ciò che la forza 
dei tempi, e non V animo e la giustizia aveva fatto con- 
cedere, e dalle intemperanze di chi voleva messo in atto 
un governo di troppo puro principio per tempi e uomini 
cosi corrotti. Rimasi al mio ufficio in questo scorcio di 
governo col solo scopo, avendo tanti studi cominciati 
suir amministrazione di quello stato, di non lasciarli in- 
compiuti, desideroso che venisse il tempo di farli essere 
utili. E per mostrarlo con un fatto che non può essere 
messo in dubbio, mi misi a studiare su i documenti Tori- 
gine e la storia degli Istituti di Beneficenza delle pro- 
vince romane, e per farlo vi dirò da quali fonti deri- 
vassi queste preziose notizie. Il Ministro Mamiani quando 
era all'Interno, come dissi, rivolse il suo pensiero ad essi, 
ne ricercò con le circolari 28,497 e 30,574 ai legati e 
delegati delle provinole le denominazioni, il numero, le 
rendite, le spese, ma la sua autorità presso que' gover- 
nanti era tollerata, ma non riconosciuta, sapendolo poco 
accetto al pontefice, in guisa che dalle amministrazioni 
sottoposte ai vescovi poco o nulla ne trasse, e soltanto 
dalle laicali vennero delle notizie utili , e per lo scopo 
opportune. Trassi da queste risposte tutto quello che mi 
poteva bisognare, e mi rivolsi alla Congregazione de* ve- 
scovi e regolari per conoscere quella parte di cui di- 
fettava il suo lavoro. Ebbi modo di averla e ne cavai 
rinventario esatto di tutti quelli stabilimenti che eranoam- 
mìnistrati dal clero. Questi Stati attivi e passivi conte- 
nevano i resoconti dei Beni ecclesiastici, e di questi Isti- 
tuti riuniti in un' amministrazione : essi furono noti al mi- 
nistro Pellegrino Rossi quando credette utile consiglio met- 
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tere in corso dei boni ipotecati sai beni ecclesiastici col 
coDsenso del clero/ Sperava per tal modo aiutando la causa 
italiana tornarlo nella benevolenza del popolo, e ristorarne 
r erario. In questi stati attivi e passivi vi sono unifor« 
mi le domande dei capitali catastati, e non catastalti , e 
d' ogni altra maniera di proventi, con a riscontro le spese. 
Ma i Vescovi stessi credettero che troppo si volesse sape- 
re, e un terzo non rispose alle autorità immediate I 

Da tali voluminosi documeiiti trassi te cifre principali 
di cui feci tesoro nel mio lavoro, e mi giovai al bisogno di 
quelli del Mamiani, che pur mi furono di aiuto e lume nei 
confronti. Anche i quesiti inviati con Circolare 6777 * nelle 
province dal Cavalier Farini, Direttore della Sanità per in- 
vestigare le condizioni degli Ospedali e degli altri Istituti 
sanitari a lui sottoposti, mi riuscirono utili, e debbo lodare 
ne^ quesiti quella chiarezza e sagace ricerca che refade 
in ogni sua parte completo un lavoro statistico. Con questi 
documenti che io controsegnai sulle cifre con le iniziali G 
Congregazione, I Interno, S Sanità, divisi il lavoro in 
diciannove province quante erano quelle in quei tempi, e 
per ciascuna feci diversi stati, con le denominazioni degli 
Istituti, e tutti chiaramente distinti nelle rendite, e nelle 
spese confessate e sottoscritte dagli amministratori. In 
questo modo il patrimonio del povero fu inventariato, e 
si resero impossibili le sottrazioni e le frodi. Ma rimane- 
va ancora qualche cosa per rendere di immediata e pra- 
tica utilità la mia fatica, bisognava mostrare quale fosse 

' Procacciava sussidio ali* erano dal clero, provvedendo il Papa 
che il Cardinale imponesse una tassa di ottanta baiocchi per ogni 
cento scudi d'estimo su tutti i beni ecclesiastici; e più otteneva, 
grazie al Papa, che il clero stesso, che aveva già data ipoteca di due 
milioni di scudi pe' beni del tesoro, si obbligasse a donare due al- 
tri milioni di scudi allo Slato. (Lo Stato Romano, per Luigi Carlo 
Farini; Firenze, Felice Le Mounier, 1853, voi. Il, pag. 353.) 

* Vedi Documento N» li. 
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lo stato vero ecooomieo di qaelle ammiaistrazioDi: e que- 
sta fu tediosa opera, doveodo cavare le medie di tutte le 
spese per dedurne con il confronto di Istituti òongeneri 
l'eccesso e gli abusi che provavano F amministrazione 
ove infingarda, ove ingannata, ove corrotta. Tutto que- 
sto esame critico fu da me a mo' di storia messo allato 
a quelle cifre in forma di osservazioni. 

Ma mi si dirà da taluno che colpa aveva il Governo se 
queste Istituzioni di beneficenza andavano cosi malme- 
nate con danno gravissimo del povero; erano gli ammi- 
nistratori i colpevoli, dovevano i vescovi essere richia- 
mati dalla congregazione? Si lo dovevano, a mio parere, 
se questo resoconto si fosse richiesto per provvedere agli 
abusi e vergogne eh' eraop per le bocche di tutti; ma il 
governo si tacque, nulla esaminò, e per provarlo ho molti 
documenti della più sincera fede; essi hanno un'origine 
officiale che non può essere messa in dubbio ; eccomi a 
provarlo. 

Erano da un anno in Roma questi documenti quando 
le nostre povere province fieramente oppressate, ma pur 
sempre generosissime, riscosse alle parole di libertà, di 
novella vita italiana, dimenticarono le carceri, gli esili, 
le commissioni marziali, per abbandonarsi alla gioia e 
alla speranza di vedere finiti gli abusi, risorgere la giu- 
stizia, come disse Dante, a spada in mano. Fu allora 
che i consigli provinciali credettero che fosse il tempo 
di far conoscere lo stato di quelle mille piaghe che san- 
guinavano, e ninno ci aveva posto la mano per prenderle 
in cura, e, se Iddio finalmente volesse, sanarle. I sensi in- 
genui e generosi di queste province proruppero anche più 
liberi quando il cardinale Gizzi con la circolare 2064* deplo- 
rava pubblicamente lo stato immorale del nostro povero 
popolo abbrutito dall'ignoranza in cui era stato tenuto, e 

« Vedi Documento No Ilf. 
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domandava il modo dì poterlo far risorgere a morale istra* 
zione, ed anche esso ne accennava alcuno. Questa cir- 
colare diede T opportunità di aprire ai consigli provin- 
ciali la discussione sulla necessità di dotare il povero 
d' istituzioni che lo migliorassero nelF animo e nelF in- 
telletto. Molti fra questi consiglieri discorsero intorno lo 
stato degli Istituti di beneficenza, e di que' mali che li af- 
fliggevano con danno gravissimo per l'avvenire di quelle 
generazioni. Osarono mostrare come molti lasci fatti dai 
benefattori per soccorrere qualche miseria dell' umanità 
sofferente fossero stati, per sovrano rescritto, rivolti ad altri 
usi, come di donazioni arbitrarie fatte a chiese, a monaste- 
ri , a privati ; e i vescovi in alcuni casi avessero riformato, 
non secondo il vero, indettati da chi aveva interesse a in- 
gannarli : ma mostrato loro il vero non volersi ricredere. 
Infine la storia di questi fatti a danno del povero riempie 
molte pagine che farebbero vergogna a codesto governo, 
che da tante parti e con resoconti, e con la voce pubblica 
n' era avvertito, e renduto complice. Né doveva tacersi 
e non punire: che sapeva il patrimonio del pórero esser 
quello di Cristo. 

Anche la Costituente conobbe questi danni^ e non 
volle lasciare passare le sue sessioni senza provvedervi. 
La proposta dell' Ugolini onora chi la fece, ' come onora 
quelli che l'accolsero, e la convertirono in legge. Da ciò 
apparisce chiaro che costituzionali e repubblicani vi ri* 
volsero subito il pensiero, e videro che un governo onesto 
non poteva tollerare in silenzio tanti abusi fatti pubblici 
in opera sì santa. 

Di questi verbali dei consigli di cui tenni parola e 
che danno la storia genuina di questi fsKti, ne trassi co- 
pia autentica dal Ministero dell' Interno, e pensavo di va- 
lermene nel proemio storico di questo mio lavoro statistico; 
* Vedi Documento N© iV. 
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pel quale aveva bisogno di vedere anche altre cifre an- 
dando sopra luogo. Ma tornato il governo da Portici in Ro- 
ma ad immiserìcordire paternamente con gli esili, le man- 
naie, le fucilazioni, le dimissioni degl' impiegati sopra 
delazioni segrete senza difesa avanti una commissione di 
anime vendute, fra questi destituiti fui anch'io, di che 
mi onoro grandemente; né bastò alla rabbia clericale: 
che di carcere, di esilio, di ogni maniera di prosecuzioni 
volle farmi segno. Ed io cercando quiete e riposo , fra 
questi beati monti toscani mi ricoverai, elessi questo 
paese come mia seconda patria, e quelli scritti, per 
non contristarmi, con molti altri aveva posti in disparte, 
e quasi obliati. Ma considerando come i tempi fossero 
venuti propizi per giovarsi di tali studi, udendo le voci 
di alcuni amici che mi gridavano ancora dopo le annes- 
sioni non corretti gli abusi, e permanenti i danni , pen- 
sai che fosse utile e patriottico consiglio consegnarli al 
governo del Re galantuomo , e far pubblico il riassunto,' 
per mostrare a chi ebbe quelle amministrazioni che tutto 
si sa, poiché T inventario non può essere appuntato di 
falso, tratto da quelli stati attivi e passivi sottoscritti dagli 
amministratori. I miei scritti sarebbero, stampati , due 
grossi volumi in quarto, né io domandai compensi, testi- 
monio il Minghetti, il Borgatti e il De Cassinis; nondir 
meno debbo molto alla franca cortesia del ministro Mi- 
glietti se ho saputo (dopo otto mesi che nessuno aveva 
avuto tempo di porvi sopra gli occhi) che di quella mia fa- 
tica si valgono per il migliar servizio di questi IsHtu* 
ti. DI che rendo grazie al Miglietti; ma sembrami dal fin 
qui detto che il nervo di questo mio lavoro stia nel far 
conoscere le vere e grandi sorgenti di questi soccorsi 
offerti alla patria dalla carità cittadina. 

La storia di questi fatti proverà quanto sia neces- 

* Documento N© V. . 
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saria questa riforma: farà conoscere che le sole province 
romane hanno in capitali duegentotrenta milioni seicento- 
TRENTAMILA OTTOGENTOSESSANTASEi lire italiane, per Sovve- 
nire il povero nelle sue miserie economiche, fisiche e 
morali, per fondare con l' economie nuove e grandi istitu- 
zioni di istruzione educativa, ammesso il principio, che gli 
Istituti di Beneficenza debbano aiutarsi fra loro proponen- 
dosi con diversi mezzi un medesimo fine. Io ho fiducia 
pertanto di vedere questi Istituti riuniti, distribuiti sa- 
pientemente secondo i luoghi e i bisogni , diminuendoli 
nel numero ma non nelF importanza e nel!' aiuto efficace. 
Avvenne nei tempi delle mentite libertà che ci ven- 
nero d'oltremente, che, incamerando i beni ecclesiastici, 
si fece le viste di non sapere come fra questi, o per me- 
glio dire nella medesima amministrazione, si fossero com- 
presi grandissima parte di quelli degli Istituti di benefi- 
cenza; ed io nella storia de' nostri Istituti ho dovuto la- 
mentare che molti lasci generosi , e molte caritative isti- 
tuzioni siano state distrutte. Perchè' non accadano di 
questi casi dolorosi, ho creduto ben fatto di pubblicare 
un altro documento ,' che servirà a provare quanta ric- 
chezza abbiamo nei beni ecclesiastici senza bisogno di 
toccare il patrin)oniQ del povero. Questo documento mi 
fu dato dal conte Pellegrino Rossi, e vi sono le cifre co- 
tctstcUi di tutti i beni ecclesiastici. Dall' esame degli stati 
attivi e passivi trassi p^ due terzi i capitali non catastati 
che aggiunsi a quelli. Ciascuno che conosce come questi 
documenti siano conservati in Roma, e quanto gelosa- 
mente lo debbano essere, giudicherà quanto al Governo 
del Re si rendesse difficile di verificare tanti capitali che 
erano come suol dirsi fluttuanti nei bestiami, nei crediti 
fruttiferi, nei consolidati; e giudicherà qual merito possono 
avere questi miei studi, e se possano riuscire utili a riven- 

* Documento N« VI. 
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dicare molte cose, le quali, nella speranza che non fossero 
sapute, saranno state sottratte. 

Ora che si conoscono queste cifre vorrei che i Mi- 
nistri, anche il Parlamento domandasse un poco conto 
di queste casse ecclesiastiche, e si sapesse presso a poco 
se GENTOYENTi MILIONI di scudi , che tanto sono i beni 
catastati ^ (lasciando stare i sette milioni dei beni non 
catastati), siano o non siano in stato di dare un frutto che 
non solo soddisfaccia i pesi che vi sono sopra, ma versi 
nelle casse dell' Erario somme di molta importanza. Che, 
se dobbiamo credere ad alcuni giornali, le casse eccle- 
siastiche sperperano tante ricchezze, ricusano soccorsi 
a quel basso clero che ne ha più bisogno, il quale essendo 
onesto e aiutando il popolo neiropera della libertà e della 
patria indipendenza, sarebbe mestieri che fosse larga- 
mente sovvenuto. Mi vengono dette e si leggono nei 
giornali molte cose intorno queste casse , che se fos- 
sero vere non darebbero troppo buon odore di rette 
amministrazioni. Ma io non asserisco nulla, non aven- 
do documenti per farlo, noadìmeno sarebbe utile che il 
Ministero facesse conoscere che queste voci sono false, 
che tutto va con onestà amministrato. Vi sono molti 
che amerebbero di vedere tornata in pubblica ric- 
chezza tanta copia di capitali che (In ora per essere nelle 
mani morte, avevano bisogno non soTo di essere onesta- 
mente amministrati, ma vivificati da nuove industrie diret- 
te dai sani principìi economici e da nuovi capitali. * 

Se noi dobbiamo cercare con le rendite che abbiamo 
dì soccorrere a tanti nostri bisogni, perchè ora non si 
studiano queste parti della pubblica ricchezza? per- 
chè innanzi di mettere nuove tasse, che accrescono 
il malcontento nei popoli che giudicano della bontà di 

' La cifra del Catasto romano è a un terzo del vero valore. 
' Vedi Documento N<> VI. 
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un Goveruo dal buon mercato, non si vede se tanta sor- 
gente di ricciiezze domestiche può essere, ora che il bi- 
sogno lo giustifica, adoprata utilmente? Ora che la ne- 
cessità di avere una fiotta ed un esercito è neir anima 
di tutti non si troverebbe ben fatto che questi beni fossero 
venduti in ogni parte d' Italia, che il Governo dotasse il 
clero con equa ripartizione? Perchè aspettare che te cose 
d* Italia , neir interna amministrazione, sieno risolute 
con dannosa lentezza? Le altre nazioni che ci precedet- 
tero nel conquisto della libertà e delFindipendenza, in qual 
tempo presero questa risoluzione? Ma da alcuni si dice, 
badate che il clero già nostro nemico, solleverà il popolo 
contro di noi, recheremo più legno air incendio. Io credo 
che il clero buono rimarrebbe persuaso che è questo un 
gran bene economico e morale, e V altro che avversa la 
nazionalità non diverrà più nemico, mentre il popolo che 
conosce degnamente provveduto al culto, non potrà che 
rallegrarsi di vedere tante ricchezze divise, e accumunate 
con i più: e dissi che se ne rallegrerà, mentre già ag- 
gravato di tasse non accoglierà delle nuove con pari sod- 
disfazione di animo. ^ 

Le Nazioni che da secoli hanno la quiete interna^ 
r ordine^ la regolare amministrazione, possono, per non 
ricorrere ai prestiti , saviamente accrescere le tasse nei 
loro bisogni. Ma una Nazione che è travagliata dai nemici 
interni ed esterni, che colgono ogni opportunità per 
screditarla col popolo eper voltarglielo addosso, prima di 
ricorrere a nuovi balzelli, doveva esaurire queste nazio- 
nali ricchezze, e fare che il popolo si persuadesse a 

< Il ministro deUe Finanze, Il sig. conte Bastogi , netta seduta 
del 21 dicembre, esponendo lo stato preveniivo di esse, tra molte 
cose diceva : « Intìne vi sono da 400 a bOO millioni di valori tra beni 
» nazionali e ferrovie, che possono fornire i mezzi di colmare i 
» disavanzi passali e presenti. » — Or vediamo che i soli Beni ec- 
elesiastici di una provincia ammontano a 120,000,000 di scadi! 
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gradi a gradi di quei benefici che si derivano dalia li- 
bertà , e da UD ordinata amministrazione. Ma sembra 
che il governo non voglia persuadersi che siamo in ri- 
voluzione^ che non quieterà se non il giorno che avremo 
r indipendenza totale; sembra che siasi dimenticato che 
in politica, costituendo una nazione, non si deve piaggiare 
troppo, ma andar diritti al penato, come è quello nel caso 
nostro di non mantenere con amministrazione divisa e co* 
stosa questi beni sempre ecclesiastici : il che adopera male 
neir opinione pubblica, peggio negli spogliati che sempre 
sono per tramare insidie per riaverli, togliendo il nervo 
di capitali immensi pei maggiori bisogni delia patria. ^ 
Io ebbi sempre io animo per convinzioni religiose e sto* 
riche, che f^ci pubbliche in tempi che era pericolo 
anche il pensarlo, che la chiesa tornata alla sua aurea 
povertà, sanata di quella lebbra di c]^e il poter tempo- 
rale l'aveva resa schifosa, si sarebbe ricinta di quell'au- 
reola santa che le fece riverente il mondo. Tanto che io 
ho queste ricchezze perdute per sommo bene ed esalta* 
zione della Chiesa di Dio. 

£ se fra le illusioni che peggiorano le nostre condi- 
zioni, e ne ritardano il compimento, vi fosse quella che 
il papato scendesse agli accordi , che ammettesse a Roma 
un He, che approvasse la vendita dei beni ecclesiastici, 
bisognerebbe ben dire che la storia, per costoro che 
così pensassero, fosse lettera morta, e che le Opere di 
Dante, di Macchiavello, di Guicciardini, di Sarpi e di 
Giannone fossero scritte per altri che per noi. 

' E in questo caso di nece^ità 1* illustre Vattel non ha diversa' 
sentenza della mia. Ecco le sue parole: « Loin que Texeniption 
» apparlienne aux biens d'Église parce qu*il sont consacrés à Dieu, 
» c*est au contraire par cette ratson mème qu'ils doivent éu*e prìs 
» les premiers ponr le salat de 1 État ; car il n*t a rien db plus 

» AGRÉABLE AU PÉRE GOMMUN DES HOMMES, QUE DE GARANTIR UNE 

» NATION DE SA miiNE. » Le Droit des Gens etc, tomo I, pag. 176. 
Bruxelles 1839. 
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£ non fu forse io tutti i secoli così la curia ro- 
mana? più vi fate umili a pregarla, e più spavalda e 
furiosa vi si fa addosso neuìica. Ma se si andò diritti pjel 
sentiero della verità, della giustizia, e si fece il bene, i 
popoli divisi e oppressi s'innalzarono alla dignità di 
nazioni, anche la romana curia dovette riconoscerle, e 
guai se questa politica non fosse prevalsa nel mondo: 
tutto sarebbe suo in proprietà, e ancora queir umilissima 
ricorderebbe ai re di essere soggetti a lei neUo spirituale, 
come nel temporale.* Lasciamo dunque, seguendo 
r esempio di tanti secoli, questa politica verso il papato 
perplessa e irresoluta, essa ci manterrà il disordine e 
il discredito in casa; la speranzdi di riacquistare il perduto 
nelle signorie mondane, e nelle ricchezze, farà la loro 
potenza viva, e accresciuta di nuovi clienti, e questa, 
fomite di terrene ricchezze, non la farà pensare ad un 
riordinamento religioso che soddisfi, e dia sicurezza e 
quiete al novello stato di cose: e sapete qual conseguenza 
viene da ciò, che la nazione la quale non ha messo un 
assetto diffinitivo nelle cose spettanti alla religione, se- 
condo un grande uomo,* non si potrà dire nazione li- 
bera , e il sovrano non regnerà che a mezzo. 

Né i miei studi su quelle ricchezze che erano nelle 
nostre province romane, e si potevano rivolgere a benefi- 
zio del povero, dell' istruzione, del culto, rimasero in questi 
soli documenti: trassi copia del Patrimonio deW Istruzione 
pubblica, dalla Congregazione stessa che lo amministrava, 
e notai ciò che possedevano i Collegi, le Università, i 
Conservatorii, le Sctwle pubbliche ec. In essi si facevano 
note le istituzioni di istruzione pubblica, e con i capitali, i 

* « Scire te volumus, quod in spiritualibus et temporalibus 
» nobis subes. » (Lettera di Papa Bonifacio a Filippo il Bello.) 

> e Si l*on ne peut régler définilivement dans un État tout ce 

» qui concerne la reIig:ion, la nation n*est pas libre, et le prince 

» n'est souverain qu*à demi. » Valtel, Droit des Gens, vol.I, p. 167. 
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nomi di tutti i benefattori, recando per fino da qual no- 
taio, e in che tempo fosse stato fatto e aperto il testamento. 
Rimasi ammirato di tanta carità cittadina, così costante, 
così generosa; ammirai anche come il buon clero vi con- 
corresse, e mille benedizioni il mio cuore mandò a quei 
benetneriti I Ma di tante ricchezze siamo noi in possesso? 
per molte note che vi erano in margine si dichiarava che 
un' istituzione doveva essere, ma non si trovava messa in 
attf): per altra si diceva che i fondi non si tennero sufficien- 
ti, e si volsero ad altro scopo; finalmente per dare ai Gesuiti 
modo di allargarsi , e mettere radice in tutte le province, 
dei lasci destinati a tutt^altro uso, si volsero a loro benefit 
ciò, e così si giustificò innanzi a que' comuni se l'istru- 
zione fosse venuta alle loro mani. Anche questo tesoro di 
notizie diedi al signor Ministro dell' Istruzione Pubblica 
signor De Santis, il quale non so qiial uso ne abbia 
fatto perchè i miei amici di quella provincia mi scrivono 
che le cose deir istruzione pubblica vi vanno assai male. 
Speriamo che le nuove leggi che si propone di dare il 
Ministro facciano qualche bene, non teorico, ma prati- 
co, e che r istruzione non sia nelle sole aule delie Uni- 
versità, e ne' Licei ec, ma nelle scuole elementari delle 
quali difettiamo in ogni parte d' Italia. 

Non ho mancato di dare al governo italiano tutti i 
miei studi che si riferivano alla beneficenza, all'istru- 
zione, ed ora anche alle finanze. Con questi provo che 
in ogni tempo ho avuto in animo, con fatti e non con pa- 
role di- giovare la cosà pubblica; e che il poco tempo nel 
quale fui impiegato non lo lasciai trascorrere neirozio, e 
in sterili propositi. 

11 mio discorso mosse dall' annunziare un pensiero 
di utilità grandissima che sorse nel Barone Bettino Rica- 
soli quando era Governatore in Toscana. Egli mandava 
un onesto e abile impiegato per conoscere e paragonar lo 
stato degli Istituti di beneficenza dell'alta Italia con gli altri 



di questa provincia, ed io spero che il primo ministro vorrà 
volgere l'aDimo a cosi grande riforma, delU quale mi 
sembra aver detto l' importanza e l'utilità per le miserie 
Osiche, morali e intellettuali del popolo. Oti voi benedetto, 
se questi immensi beni prodigherete a sollievo di tanti mi- 
lioni che soffrono, se l'economia vi consentirà che l' istru- 
zione pubblica elementare vi possa trovare di che accre- 
scersi , e farsi larga promettitrice di luce e di moralità ! 

Ma poiché da questi documenti rimane provato 
di quante ricchezze siasi accresciuto il patrimonio ita- 
liano per il riannodarsi dì queste provincie romane al- 
l' italiana famiglia, di quale patriottismo e senno il Par- 
lamento nostro per esse si onori, permettete che io vi 
raccomandi la mia patria Roma , alla quale non bastava 
la lotta di secoli contro il dominio papale dimostrata 
in mille guise in ogni tempo; che novella prova gliene 
s'era serbata ora io mezzo tanto sangue, tante vendette, 
tante oppressioni tollerate solo perchè ricoperte dalla 
bandiera francese. Ha questo sagrificio al generoso cuore 
de' Romani è assai pib grande dei patimenti sofferti, poi- 
ché egli è di tal natura che nel combattere per i suoi di- 
ritti, non conasce né pericolo nfe opportunità di tempo. 

Verso questo popolo, che non ha minori le avversità 
presentì della sua futura gloria,volgete benigno il cuore, e 
se non si può sollevare da tante miserie,almeno pei suoi figli 
che sono fuori della patria siate giusto e generoso. So per 
alcuni fatti, di cui sono stato testimonio, come parecchi 
onesti cittadini cacciati dalla patria, dagli impieghi, siano 
ricorsi a voi per esservi rimessi valendosi della legge stessa 
che alle altre provinole romane dava questo diritto- Ha 
qual dolorosa maraviglia quando si rispose, che ancor 
Roma non apparteneva al Governo, e che il giorno che 
vi si andrebbe essi godrebbero dì quV diritti. Ha tutto il 
territorio e le rendite, salvo un mezzo milione d' abitanti, 
a chi appartengono ? Roma dal Parlamento non fu procla- 
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mata la capitale d^ Italia, che Tha oggi di diritto, se non 
di fatto? L' Italia non deve essere una, e tutti i popoli che 
ancora non gli appartengono parificati nei diritti, nei soc- 
corsi? L'emigrazione veneta lo è, ed anche in parte la 
nostra, ma qui non si tratta di avere il puro pane, ma il 
diritto di averlo per le perdite fatte in alcuni onorevoli 
offici perduti; il che vuol dire non mendicare, ma 
avere quello che gli si appartiene. E più dell' onore , e 
dei danni non risarciti fin ora, pesa a molti generosi che 
il più putrido dell' impiegatume pretesco sia sempre in 
onore, e in mezzo alle cose del governo. 

Il Parlamento vi ha raccomandato che il Governo si 
valga di onesti ed abili cittadini, e tutto amore per la nostra 
patria. E voi l' avete promesso. Fate dunque che i buoni, 
che i meritevoli non siano lasciati indietro, e vedrete 
che V amministrazione interna sarà in poco tempo messa 
in stato di aiutare il finale conseguimento del più grande 
dei nostri beni, l'indipendenza. La nostra Roma deve an- 
cora soffrire, sia pure con dolore, con sdegno, ma con 
rassegnazione il papato che è cagione di lagrime, e di 
lutto d'infinite famiglie; ma come trovaste modo che 
non s' alimentasse così a viso aperto il brigantaggio nelle 
province meridionali, procurate e sarà più santa cosa, 
che la bandiera francese che è a tutela del Pontefice, 
non autorizzi almeno con la sua presenza tanti svariati 
martini d'animo e di corpo fra gente sì generosa ed 
eletta; e persuadete Napoleone III che già i fondamenti 
della millenaria mole del potere temporale sono scal- 
zati dalle mani stesse che l'innalzarono, e che a farla 
cadere basta soltanto lasciarla non agli urti ed al san- 
gue, ma alle imprecazioni del maggior popolo d'Italia, 
che n'è stato la vittima. 
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DOCUMENTI. 



Documento i. 



IL CONSIGLIO DEI MINISTRI. 

Considerando che tra gli uffici principali e più degni di 
un governo probo ed illnminato si ò quello di soccorrere e. di 
educare le classi indigenti; 

Considerando che le dottrine e le pratiche della benefi- 
cenza pubblica sonosi ne* nostri tempi mirabilmente accre- 
sciute e domandano una occupazione moltiforme e continua; 

Conseguita T approvazione de' due Consigli deliberanti; 

Avuta la sanzione sovrana 

DECRETA : 

1^ È istituito un Ministero speciale di pubblica benefi- 
cenza. 

2o Le sue pertinenze e funzioni sono dichiarate da un ap- 
posito ordinamento. 

30 Le attribuzioni del Ministero deir Interno denumerate 
nella distinzione sesta, e della sanità interna nella distinzione 
nona dell'Art. 19 del Motoproprio sul Consiglio de* Ministri di- 
vengono attribuzione del Ministero di pubblica beneficenza. 

40 Pel personale e le altre spese d* officio del detto Mini- 
stero sono assegnati 9,500 scodi, e 1,000 per le spese d'im- 
pianto. 

Dal Quirinale li di luglio 1848. 
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Proposta di Legge che statuisce un Ministero speciale 

di pubblica Beneficenza. 



La pritxìa e fondamentale scatorìgìDe della beneficenza è 
la carità, ò la fiamma dell* amore del prossimo. 

Ma la carità debb' essere bene ordinata, e torna impossi- 
bile oggi il credere di aver tutto fatto inverso del povero 
qaando siasi non che menomato, ma eziandio profuso V avere 
proprio in profitto di quello. E similmente non è ragionevole il 
reputare che gP istituti antichi di beneficenza non abbiano 
duopo di larghe e sostanziali riforme, e non ve ne sieno altri 
moltissimi da creare e favoreggiare: in fine gli è impossibile 
oggi di giudicare che la carità bene ordinata possa procedere 
al vero profitto e conforto de* miseri senza attingere mille co- 
gnizioni alla economìa pubblica, alla statistica, air igiene, al- 
l'industria, air agricoltura, alla tecnologia. 

Ora, tale funzione della carità illuminata e bene ordinata 
appartiene al governo, come a qualunque privato. 

Il mondo civile, siccome il fisico, é composto di aotagonie. 
Nessuna soluzione dei problemi civili è buona se volge le cose 
a un solo de* due estremi. Y* ha chi vuole lasciar imprendere 
il tutto ai governi; chi invece toglie loro pressoché ogni incom- 
benza, e si commette per intero all'opera de* privati e de* mu- 
nicipi. Ma come la natura ogni volta che nelle sue creazioni 
▼uol porgere il modello di alcuna perfezione, ci mostra sem- 
pre un mirabile temperamento dell' uno nel vario e della vita 
vigorosissima delle membra congiunta e organata con la vita 
centrale e suprema, cosi nel corpo sociale erra chi vuole, op- 
primendo la spontaneità degl' individui e la libertà de* munici- 
pi, costituire una violenta unità e un eccessivo accentramento. 
Ed erra del pari chi stima che il massimo bene possa uscir 
fuori dalla sola disparata e sconnessa azione degl* individui e 
dei municipi senza costituire al possibile 1* unità delle inten* 
zioni, dei fini, dei principii e del moto direttivo. 

a 
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Con tali considerazioni è meditata la proiioata di legge 
che a voi si sottopone intorno al nuovo ministero di pabblica 
beneficenza. 

In tale proposta vedrete razione centrale del governo e il suo 
legittimo ingerimento non ledere e non turbare per nalla le li- 
bertà del manìcipio e i diritti del privato. Simile geloso ri- 
spetto per ciò che non dee cadere direttamente sotto il potere 
governativo, se in ogni cosa è giusto e proficuo, in materia di 
beneficenza è al tutto necessario , non dandosi cosa al mondo 
più nobile e santa, ma insieme piò spontanea e incoercibile 
della privata e pubblica cdrifà. 



Ordinamento del Ministero di Beneficenza ptdfbUca. 

§ I. — Funzioni generali del Ministero. 

1. Il Ministro in genere procura la riforma , il perfeziona- 
mento e la propagazione degl* istituti e opere di beneficenza di 
già esistenti, e la fondazione ed avviamento degl' istituti e 
opere nuove, conosciute per veramente salutari e convenevoli 
al tempo ed al luogo. 

Invigila da pertutto sulle condizioni delle classi più disa- 
giate, sugli operai, i contadini e gì' indigenti di ogni ragione. 

Invigila e cura ogni istituzione ed ogni opera conducente 
alla educazione morale e intellettuale delle infime classi. 

% Procura con mezzi diretti o indiretti di condurre le 
opere tutte di beneficenza a certa unità e connessione onde se 
ne aumenti da ogni parte 1* efficacia , e non sia parziale e di- 
fettiva. 

3. Promove appresso i Consigli deliberanti le leggi e gli 
ordinamenti giovevoli alle classi indigenti e al popolo minuto. 

4. Sopraintende agi* istituti laicali di beneficenza da lui 
fondati o dal governo posseduti, e a qualunque opera da lui o 
dal governo intrapresa, e la quale intende al sollievo e alla edu- 
cazione delie classi inferiori. 

5. Sopraintende similmente a quegl* istituti e opere laicali 
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dì beneGcenza e di educazione popolare, le quali sono stale 
poste dai fondatori sotto la cura immediata del governo. 

6. S' ingerisce d' accordo coi municipi o i rettori privati 
nel regolamento di quegl* istituii ed opere alle quali viene il 
governo in soccorso con la pecunia pubblica o con altra ma- 
niera efficace di aiuto. 

7. Quanto agi' istituti, associazioni e opere pubbliche di 
beneficenza, dipendenti al tutto dai municipi o dalla carila di 
privati, e che non entrano nelle tre predette categorie, il Mini- 
stro ne piglia cognizione esatta, ed esige copia autentica degli 
statuti e regolamenti. 

Invigila che non contravvengano in nulla alle leggi univer- 
sali dello Stato. 

Promove e propone in seno de* corpi legislativi quelle 
provvidenze e cautele che impediscono alle beneficenze d* isti- 
tuto municipale o privato di fuorviare e corrompersi. 

Risponde ai consigli richiesti, e invita per via officiosa a 
modificare, megliorare, propagare e in ogni guisa perfezionare 
r opera della beneficenza. 

• § 2. — Funzioni speciali. 

4 . Le pertinenze peculiari del Ministero si raccolgono tutte 
in due vaste categorie. 

La prima inchìude le opere di beneficenza riparatrice. 

La seconda le opere di beneficenza preservatrice. Non 
però che l* una non si moschi quasi sempre neir altra, onde si 
distinguono solo per la prevalenza dell* uno ufficio sull' altro , 
cioè della beneficenza riparatrice sulla preservatrice o vice- 
versa. 

2. Nella prima categoria s* inchìudono principalmente: • ' 

pe* sordo-muti. 

pe* ciechi. 

rii- rw • • 1 per gr invalidi. 
Gh Ospizi { ^, |,i „^fe„5 

pe* trovatelli, 
per le partorienti. 

Gli ospedali. 

I ricoveri di mendicità. 



f 
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I manicomi. 

I soccorsi pubblici agi' indigenti. 

I soccorsi a domicilio. 

Gli opifìci pubblici. 

Le case di correzione. 

3. Nella seconda categoria s' inchiudono principalmente: 

Le istituzioni' igieniche. 

Le sale di asilo. 

Le sale di allattamento. 

Le associazioni di mutuo soccorao. 

Le casse di risparmio. 

I monti di pietà. 

Le scuole di carità. 

Le scuole rurali. 

Le scuole industriali. 

§ 3. — Funzioni straordinarie. 

4. In ogni grave perturbazione civile, in ogni flagello di 
carestia, d'epidemia e di stagnazione commerciale crescono di 
necessità le cure e gì' ingerimenti del Ministero. 

5. In que' casi il Ministro propone e delibera sul modo di 
recare straordinari sussidi alle classi povere. 

Sui lavori pubblici straordinari. 
Sull' ampliare o moltiplicare i ricoveri. 
Sullo spesare gli emigranti. 

E sopra ogni altro mezzo di pronta ed efficace riparazione 
confortazione. 

§ 4. — Relazioni speciali con gli altri Ministeri. 

4. Le relazioni più frequenti e speciali sono: 

Gol Ministro della istruzione pubblica a rispetto della 
istruzione primaria e delle scuole tecniche popolari. 

Col Ministro della Giustizia principalmente per la patroci- 
nazione dei poveri pe* luoghi di pena e per le discipline peni- 
tenziali. 

Col Ministro del commercio, dell* agricoltura e de* pubblici 
lavori per la condizione degli operai e de* villici. 
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Gol Ministro o PrefetU) di polizia pe' malviventi e gli ac- 
cattoni e pe' costami e abiti del basso popolo. 

§ 5. — Consiglio privato, 

■ 4. 11 Ministero di beneBcenza ha un consiglio privato pre- 
sieduto dal Ministro medesimo, il quale lo chiama a consulta 
appresso di sé una volta almeno ogni quindici giorni e più 
spesso ne' casi straordinari. . 

2. Il Consiglio non può essere composto di meno di undi- 
ci membri. 

Due vi stanno ascritti perpetuamente a cagione di lor di- 
gnità, e sono: 

Il Segretario della Congregazione de* Vescovi, e il Senatore 
di Roma. 

3. Tutti gli altri Consiglieri sono di nomina sovrana. 

4. Essi vengono scelti, quanto é possibile, nel modo che 
segue: 

4 . Un professore o cultore di scienze economiche e 

di statistica. 
i. Un medico. 

3. Un agricoltore. 

4. Un pratico delle indostrie e commerci. 

5. Un professore o cultore di pedagogia. 

6. Un uomo di legge. 

7. Un ingegnere. 

8. Un membro della Congregazione degli studi. 

9. Un pratico di varie agenzie. 

5. Le funzioni di Consigliere sono assolutamente gratuite e 
meramente onorifiche. 

§. 6. — Delle Congregazioni di carità, 

4. In ogni capoluogo di provincia risiede una Congrega- 
zione di carità. 

2. 1 suoi componenti non possono esser meno di cinque nò 
più di sette. 

3. Ciascuno di essi è nominato dal Sovrano. 

4. Oltre questi, siedono nella Congregazione per diritto di 
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dignità il vescovo e il gonfaloDiere del capoluogo e ne sono 
membri onorari perpetui. 

5. Tutti i componenti della Congregazione, cosi di nomina 
sovrana come onorari, adempiono l' ufficio loro senza emola- 
mento alcuno. 

6. Si adunano appresso il capo della provincia una volta 
almeno la settimana e più spesso nei casi straordinari. 

7. La scelta de* componenti cade in genere sulle persone 
più specchiate , dotte e zelanti del bene delle inGme classi. 

8. Ogni triennio la Congregazione si rinnova di un 
terzo. 

9. Pei due primi trienni gli uscenti sono estratti a sorte. 
In appresso seguono l* ordine di anzianità. 

40. Passato un triennio, ciascuno degli uscenti può venire 
rieletto. 

44. La Congregazione è consultata sopra ogni riforma ed 
innovazione in qualunque istituto ed opera caritativa della pro- 
vincia. 

È consultata suir amministrazione ordinaria di essi istitu- 
ti , e le vengono presentati i bilanci di quelli che sono retti dai 
governo e dai suoi delegati. 

Può venirle commesso dal Presidente qualche officio spe- 
ciale intorno alla beneGcenza. 

Consegna e può raccomandare al Preside i memoriali e ì 
reclami intorno al subbietto medesimo. 

La Congregazione nomina il suo segretario e gli assegna 
un emolumento. 

Gli atti di ogni sua tornata sono depositati nella cancelle- 
ria del governo locale e se ne manda copia ai Ministro. 

§ 7. — Segretariato. 

4. Il Ministro mantiene assidua corrispondenza officiale 
coi presidi delle province e altri rappresentanti del governo 
intoroo all'opera di beneficenza, e per mezzo de' primi ha re- 
lazione pure continua con le congregazioni provinciali di ca- 
rità. 

5. Similmente ha corrispondenza officiale coi rettori e di- 
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rettori di tutti qoegl* istìtati e opere caritative e di educazione 
popolare le quali dipendono dal governo o dal governo sono 
efficacemente soccorse. 

3. Carteggia poi per via officiosa e in esercizio dell' azione 
sna direttiva e morale. 

Coi municipi in quanto fondano ed amministrano istituti e 
opere di beneficenza dipendenti al tutto dal Comune. 

Con le private associazioni e coi semplici individui che 
fondano ed amministrano a conto proprio ed a bene pubblico 
esse opere ed istituti. 

Col Cardinale Prefetto della Congregazione de* vescovi e 
regolari intorno al buon andamento degli atti ed istituzioni ca- 
ritative e di fondazione ecclesiastica. 

Similmente e per la stessa cagione carteggia coi vescovi 
ed altri rettori e direttori di quegli atti ed istituzioni. 

Terenzio Mamiani. 



Documento II. 



Circolare, 



Illmo Signore. 

La Direzione della Sanità ed Ospitali alla quale venne 
prepostoli sottoscritto con Chirografo del 3 novembre 4848, 
deve fare sobìetto di studio accurato i diversi metodi ammini- 
strativi, e le regole e discipline degli Ospitali per gl'infermi, 
a fine di raccorrò gli elementi della statistica medica, e di sta- 
bilire in tutto Io Stato uniformi ordinamenti generali, rispet- 
tando pienamente i diritti e V autorità di chicchessia. Perciò il 
sottoscritto prega la Sig. a voler 

dareo procurare da chi si conviene risposta, come meglio e 
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più speditamente si possa, ai quesiti consegnati all'unito fo- 
glio; e si dichiara con sincera considerazione 

Di 

Dev. Servitore 
Il Direttore Farini. 



Documento III. 



Circolare. 

Illmo e Revmo Signore. 

I delitti, e fra questi le risse ed ì farti che troppo frequen- 
temente da qualche tempo accadono in alcune province dello 
Stato pontificio, hanno indotto il Governo a provvedervi, come 
fa, non solo co* mezzi di repressione corrispondenti al momeù- 
taneo urgente bisogno, ma a prevenirli con delle savie misure 
che le cagioni ne distruggano, o almeno ne diminuiscano la 
perniciosa influenza. 

Prima fra queste non può non riconoscersi Tozio al 
quale si abbandona una parte della gioventù artiera e di cam- 
pagna, e la necessità quindi di procurare ad essa utile occu- 
pazione, e soprattutto invigilare alla retta educazione de' fan- 
ciulli che abbandonati a sé stessi, farebbero temere un avve- 
nire anche peggiore. 

Penetrata la Santità di Nostro Signore della grande impor- 
tanza di questa verità, ha ordinato di richiamarvi V attenzione 
de* Capi delle province, afGnchè di concerto colle magistrature 
locali ritraggano dall'ozio la gioventù, applicandola a lavori di 
pubblica utilità; e profittando del soccorso di zelanti ministri 
del Santuario e di nobili e probi cittadini, come in diverse 
parti già avviene, diano opera ad estendere in ogni luogo 
l'educazione civile e religiosa dell'infima classe del popolo. 

A raggiungere il desiato scopo, si reputerebbe anche op- 
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portuno 11 riunire in Roma, in apposito locale, an buon nume- 
ro di giovanetti dell* indicata classe, nel doppio fine di far loro 
apprendere un mestiere dal quale ritrarre a suo tempo il ne- 
cessario sostentamento delta vita, e di addestrarli contempora- 
neamente al servigio militare. Due importanti vantaggi da 
ciò seguirebbero: 4° T allontanamento di essi dal luogo di cat- 
tiva abitudine, e dal pericolo prossimo di divenire nocivi alta 
società ed alla quiete delle rispettive popolazioni ; So si avrebbe 
in essi un semenzaio di buoni soldati , e specialmente di abili 
sotto-ufficiati capaci a formare una truppa istruita e sufficente 
ai bisogni dello Stato, 

Per dare a cosi importante provvedimento il necessario svi- 
luppo, a seconda delle diverse locali circostanze, il Santo Padre 
nella somma sua sapienza si ò degnato disporre, che V. S. llln» 
si dia cura di esaminare i divisati temperamenti, e formare i 
progetti sul modo di mandarli ad esecuzione. E perchè abbia 
opportuno mezzo a ben riuscirvi , desidera che oltre all' inter- 
vento deir autorità vescovile, nella parte specialmente che ri- 
guarda r educazione civile e religiosa , faccia uso dei lumi 
delle magistrature municipali e del Consiglio provinciale , an- 
che perchè vengano indicati i mezzi di contributo necessario 
al mantenimento degli individui da riunirsi in detto stabili- 
mento, in proporzione del numero che vi fosse da ciascun 
luogo inviato: avvertendo che il governo non mancherebbe di 
concorrervi compatibilmente colle forze dell* Erario. 

Questa beneflca disposizione feconda di utili risultamenti 
sotto i rapporti religiosi, morali e civili, presenta una prova 
novella della premura con cui Sua Santità attende a promuo- 
vere il bene reale, positivo e pratico del suo Stato e de* suoi 
amatissimi sudditi. A questo bene saranno sempre dirette le 
mire di Sua Beatitudine, intimamente persuasa che dal conse- 
guimento di esso può solo derivare la prosperità de* suoi popo- 
li, e non già dati* adottare certe teorie, che di loro natura sono 
inapplicabili alla situazione ed all'indole dello Stato delta 
Chiesa; o dall* associarsi a certe tendenze dalle quali la stessa 
Santità Sua è del tutto aliena: teorie e tendenze, che dai molti 
savi vengono disapprovate, e che comprometterebbero manife- 
stamente quella tranquillità interna ed esterna di cui abbisogna 
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ogni governo che ami di procurare il ben essere de' buoi sud- 
diU. 

Il Santo Padre è persuaso che la S. V. Ulnui, animata co- 
in' è da distinto solo pel pubblico servigio^ si darà ogni cura 
per corrispondere con la consueta precisione a questo sovrauo 
incarico; e conta in pari tempo suir attiva ed efficace coopera- 
zione dei Vescovi , delle Magistrature e de* Consigli provincia- 
li: ed io mi aspetto di conoscerne fra non molto il risultalo » 
neir atto che con sentimenti della più distinta stima mi pregio 
confermarmi 

Della S. V. Illma e Rev^a 

Roma, li %i agosto 1846. 

Aff'"^ per servirla 
P. Card. Gizzi. 



Documento IV. 



Proposta di legge sull'Amministrazione de' luoghi 
di pubblica beneficenza y fatta dal Deputate Ugolini. 



Considerando che per la generosa pietà degli avi nostri 
abbondano fra noi più che fra le altre nazioni gli stabilimenti 
di pubblica beneficenza, tendenti a sollevare le molte miserie 
del popolo. 

Considerando che TAmminìstrazione dei medesimi per la 
varietà delln dipendenza e della direzione, per le tenebre in 
cui si avvolge, e per molte altre cagioni, è soggetta a gravis- 
simi abusi ed arbitrj; sicché le rendite restano disviate dal 
santo loro scopo contro la pia intenzione de' benemeriti fon- 
datori. 

Considerando che la Repubblica essendo emanala dal pò- 
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polo deve essere la suprema tulrice di guanto spetta al popolo, 
e specialmente alla parte più bisognosa e sofferente del medesi- 
mo, per la quale soltanto tutti J luoghi di beneficenza pubblica 
furono istituiti. 

Considerando che per la nuova legge municipale il popolo 
di un Comune è veramente rappresentalo da un suo Municipio 
a cui perciò debbe stare sommamente a -cuore la buona ammi- 
nistrazione degli stabilimenti medesimi. 



V ASSEMBLEA COSTITUENTE 

IN NOME DI DIO E DEL POPOLO 

Decreta : 

4oIn ogni Comune sarà formata una cùnffregasione di carità, 
dalla quale dipenderanno tutti i luoghi di beneficenza pubbli- 
ca : niuno eccettuato. 

^o II capo del Municipio sarà sempre Presidente della me- 
desima. Gli altri membri verranno scelti dal Consiglio manici- 
pale, che ne determinerà anche il numero e saranno rinAovati 
nel modo medesimo che si rinnovano i Consiglieri. 

30 Ogni congregazione renderà conto della sua ammini- 
strazione nel . fine di ciascun anno al Consiglio generale, né 
senza la sua approvazione potrà vendere stabili crediti, crear 
debiti, fare una spesa superiore al terzo della tabella di pre- 
visione. 

In questi casi si osserveranno le stesse leggi, da cui sono 
ora governati i Comuni. 

io II Consìglio municipale deciderà sui reclami a carico 
delle Congregazioni. 

50 Gli stabilimenti di beneficenza 'mantenutF • sussidiati 
dall'erario provinciale, saranno amministrati dal Consiglio 
della provincia col mezzo della rispettiva commissione ammi- 
nistrativa, la quale ogni anno renderà conto al Consiglio me- 
desimo. 

60 II Ministro dell'Interno pubblicherà un regolamento 
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che serva di base e di norma generale per la prima istitazìone 
di queste Congregazioni. . 

70 Lo stesso Ministro è incaricato dell* esecuzione del pre- 
sente decreto. 



Progetto Ugolini sulV Amministrazione de' luoghi 
di pubblica Beneficenza. 

La massima venne adottata air unanimità. 

Air Articolo 40 del Decreto la quarta sezione ha creduto 
sostituire la formula seguente come comandamento: « In 
» ogni ec. dipenderanno tutti gV istituti di beneficenza pubblica 
» ivi esistenti ec. » 

All'Art. 20 si desidera espresso che i membri della Gon- 
gregazione siano scelti tanto nel seno del Consiglio municipale , 
quanto fuori. 

All'Art. 30 si convenne indurre il seguente emendamento: 
« fare una spesa superiore al terzo del fondo di sopravanzo 
» considerato nella tabella di previsione ec. » 

All'Art. 4^ si approvò interamente. 

Air Art. 50 la sezione ha creduto riformare il primo pe- 
riodo in questo modo: a Gli stabilimenti provinciali di beneG- 
» cenza saranno amministrati ec, avvertendo che si é voluto 
» sopprimere le parole mantenuti sussidiati dall' erario pro- 
li vinciate, perchè non ne derivasse equivoco. » 

Sugli ulteriori articoli si è convenuto interamente. 

Relatore Sabbatini Pacifico. 



OPUSCOLI DELL' ABATE CARLO PASSAGLI A. 



Pro Gaussa Italica ad Episcopos Gatholicos, 

actore Presbylero calholico. -^ In-8. . 1 ,50 

Per la Causa Italiana : ai Vescovi cattolici , 
Apologia di un Prete cattolico. Ver- 
sione dal latino di Alessandro Fer- 
ranti, approvata dall'Autore. — In-16. . i,50 

Obbligo del Vescovo Romano e Pontefice 
Massimo di risiedere in Roma, quan- 
tunque Metropoli del Regno Italico; per 
Ernesto Filalete. — In-16. 0,50 

Della Scomunica : avvertenze d' un Prete 

cattolico. — In-16 i ,00 

La Questione della Indipendenza ed Unità 
d'Italia dinanzi al Clero, per Ernesto 
Filalete. — In-i6 1,00 

Nel medesimo formato. 

L' ]talia, la Civiltà Latina e la Civiltà Germa- 
nica. Osservazioni storiche di Pasquale 
Vinari.— In-16 " 1,50 

Una Questione urgentissima, Lettera al- 
l'avvocato Augusto Barazzuoli 0,130 
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